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PREMESSA
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Scopo:

illustrare lo sviluppo della tecnica fotografica dagli albori sino all’avvento del digitale (escluso)

mettere in luce le diverse linee di ricerca e le relative problematiche che hanno via via contrassegnato le fasi successive.

Sono inevitabili alcune ripetizioni di argomenti già esposti la settimana scorsa da Andrea, anche se cercherò di affrontare gli argomenti in chiave diversa. (repetita iuvat)


SARO’ BREVE!
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Comunque, SARO’ BREVE! 


PITTURA E FOTOGRAFIA
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PITTURA E FOTOGRAFIA

Il sogno e l’incubo, ancella o concorrente, meccanicismo e divulgazione o creatività, arte o copia.

Particolari e realismo/interpretazione

Sfocato/pdc

Ombre/luci


LE ORIGINI

ricerca di un elemento sensibile
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Era già noto agli alchimisti del tardo Medioevo che alcune sostanze annerivano o comunque cambiavano di colore in determinate situazioni.

Il fenomeno però risultava di difficile gestione perché non erano state chiarite le condizioni in cui il medesimo si verificava.

Ancora nel corso del XVII secolo, il noto scienziato irlandese Robert Boyle riteneva che l’annerimento che il clorato d’argento subisce in certe situazioni fosse determinato dall’esposizione all’aria e non alla luce.

Il primo a verificare con metodo sperimentale che l’annerimento di certe sostanze era dovuto alla loro fotosensibilità fu il chimico tedesco Johann Heinrich Schulze, professore di anatomia all’università di Altdorf.

Nel 1725 riempita una bottiglia con un composto di gesso, argento e acido nitrico si accorge che l’annerimento si produce soltanto sul lato esposto alla luce.

A scopo di verifica e di conferma applica alla bottiglia sagome ritagliate nella carta, oppure foglie, osservando che al momento della loro rimozione è apparsa sul composto la sagoma chiara dell’oggetto applicato.

Naturalmente l’immagine della sagoma è temporanea, in quanto l’esposizione alla luce ne provoca in breve tempo il progressivo annerimento.

Alcuni anni più tardi, gli esperimenti del fisico italiano Giovanni Battista Beccaria provano in maniera definitiva che il fenomeno dell’annerimento è riferibile alle sostanze che contengono sali d’argento e che quindi è quest’ultimo elemento ad essere caratterizzato dalla proprietà di essere sensibile alla luce.

Un tentativo di applicare praticamente il fenomeno della fotosensibilità per ottenere immagini viene attuato da Thomas Wedgwood, figlio di Josiah Wedgwood ed erede dell’omonima dinastia di ceramisti britannici.


Thomas Wedgwood
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Negli stessi anni, a cavallo fra il XVIII e i XIX secolo, hanno inizio gli esperimenti del francese Joseph-Nicéphore Niépce, esperimenti che si riveleranno di importanza decisiva.

E’ l’estate del 1826 quando l’inventore francese Nicephore Niepce ha l’intuizione di sfruttare le carattistiche di un particole tipo di bitume, la pece di Giudea, che si indurisce quando è esposta alla luce, per fissare e riprodurre un’immagine, coniugando principi ottici a quelli della litografia.�Niepce realizza infatti una rudimentale camera oscura; dispone al suo interno una lastra ricoperta di pece di Giudea, ed attraverso un’obiettivo la espone per una decina d’ore alla luce solare.

L’obiettivo è puntato sul cortile di casa sua, e sarà esattamente quella l’immagine che si fisserà sulla lastra.

La pece di cui era ricoperta finì infatti per indurirsi nei punti in cui era stata colpita dalla luce. Immergendo successivamente la stessa lastra in olio di lavanda, Niepce ottiene quindi un immagine in positivo che riproduce appunto l’interno del suo cortile.

Questo procedimento fotografico fu messo a punto da J. N. Nièpce nel 1824 sfruttando le proprietà fotosensibili del bitume di Giudea, che diviene insolubile nell'olio di lavanda in seguito a esposizione alla luce. In tale procedimento venivano spalmate di bitume di Giudea delle lastre di pietra per litografia e, in seguito, lastre di peltro e poi di rame che, dopo l'esposizione alla luce e il lavaggio con olio di lavanda, venivano incise con acido, inchiostrate e stampate come nel normale procedimento dell'incisione. Il procedimento venne soppiantato dalla dagherrotipia e poi riportato alla luce nel 1853 dal nipote di Nièpce, C. A. Nièpce de Saint-Victor, sotto il nome di héliogravure.




IL DAGHERROTIPO
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Procedimento per ottenere immagini fotografiche scoperto casualmente da L. Daguerre nel 1835 e reso pubblico nel 1839 dall'astronomo D.-F. Arago in una seduta dell'Accademia delle Scienze. Tale procedimento venne acquistato dal governo francese, che ne permise lo sfruttamento pubblico in tutto il mondo, ricompensando Daguerre con un vitalizio. La dagherrotipia è il coronamento degli studi che Daguerre aveva intrapreso in collaborazione con J.-N. Niepce per perfezionare il procedimento eliografico di quest'ultimo. 
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Il materiale sensibile consisteva in una lastra di rame argentata e sensibilizzata mediante esposizione a vapori di iodio, la quale veniva posta in una camera oscura ed esposta poi alla luce per un tempo che, secondo le condizioni di illuminazione, poteva variare da un minuto a un'ora. La lastra impressionata veniva quindi esposta a vapori di mercurio, che rendevano visibile l'immagine latente, successivamente fissata con tiosolfato (iposolfito) di sodio. Nella dagherrotipia l'immagine registrata sulla lastra è ovviamente negativa ma, per un gioco di riflessione della luce sulla lastra d'argento lucidato, appare positiva sotto certi angoli di osservazione. 
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Spagna, 1839
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Si noti la (insolita) presenza umana nel cerchio rosso
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La dagherrotipia rimase in auge fino al 1850 circa (1860 negli Stati Uniti), quando si affermò il procedimento al collodio umido. Lo sviluppo della dagherrotipia fu favorito anche dalla costruzione di apparecchi speciali muniti di un obiettivo a menisco acromatico messo a punto nel 1829 da C. L. Chevalier. Ma fu l’obiettivo ideato da Petzval nel 1840, molto più luminoso,  che consentì di ridurre i tempi di posa e rendere possibile ritratti e fotografie di persone in posa.
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Apparecchio per dagherrotipia
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Obiettivo Petzval





LA CALOTIPIA
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Dal greco Kalos = bello. Detta anche Talbotipia, dal suo inventore


s Py
e i

Henry Fox Talbot 1841



Presenter
Presentation Notes
Pioniere della fotografia, ideò nel 1835 un procedimento fotografico, brevettato nel 1841 col nome di calotipia (e in seguito detto anche talbotipia), che permetteva di fissare le immagini su carta resa sensibile con cloruro d'argento e con il quale si poteva riprodurre un numero elevato di copie. 

I primi esperimenti di Talbot nella riproduzione di immagini furono portati a termine nella primavera del 1834 a Lacock Abbey (Abbazia di Lacock), nel Wiltshire. Coprì dei fogli di carta da scrivere con una soluzione di sale comune e nitrato d'argento, rendendoli sensibili alla luce. Fu sufficiente posare una foglia sulla carta ed esporla alla luce per rendere scure le zone non protette dalla luce. In questo modo ottenne un negativo della foglia. Chiamò questa tecnica shadowgraph, sciadografia.

A Ginevra Talbot scopri che l'immagine poteva essere stabilizzata (quindi non più ricettiva alla luce) lavando il foglio con dello ioduro di potassio oppure con una forte concentrazione di sale. Questa procedura fu chiamata fissaggio, un termine proposto da Herschel.

Si tratta di un procedimento fotografico che permette la riproduzione delle immagini con il metodo negativo / positivo. Fu presentata alla Royal Society sette mesi dopo quella di Louis Daguerre, il dagherrotipo. Questo ritardo fece perdere importanza alla calotipia, anche perché il metodo utilizzato da Talbot era più laborioso di quello presentato da Daguerre, e di qualità inferiore.
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Roma
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Roma 
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Calotipia moderna (2011). La calotipia è tuttora in uso, specie da parte di fotografi di strada che utilizzano rudimentali fotocamere autocostruite, comprendenti le vaschette per sviluppo e fissaggio. Il materiale sensibile utilizzato come negativo di ripresa è la comune carta fotografica, che viene successivamente rifotografata per dare un positivo.
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Sandro fotografo di strada a Pitigliano


LA RIVOLUZIONE DEL COLLODIO
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In fotografia, il collodio è stato usato come legante nelle emulsioni fotografiche nel procedimento detto appunto al collodio introdotto nel 1851 da F. Scott Archer. Tale procedimento soppiantò in breve tempo quelli della calotipia e della dagherrotipia e rimase estesamente in uso per una trentina di anni; fino a non molto tempo fa veniva ancora impiegato in alcuni settori delle arti grafiche. Le lastre, ricoperte con uno strato di collodio contenente in soluzione ioduri di potassio, venivano immerse in una soluzione di nitrato d'argento per formare un precipitato di ioduro d'argento e dovevano venire esposte mentre erano ancora umide (collodio umido). 


L' AMBROTIPIA



Presenter
Presentation Notes
La ambrotipia è un procedimento fotografico per la realizzazione di immagini su lastre di vetro. Messo a punto intorno al 1849 dal gentiluomo inglese Frederick Scott Archer, il metodo venne pubblicato per la prima volta sulla rivista The Chemist nel 1852. A un processo simile stava lavorando, in quegli stessi anni, anche Gustave Le Grey in Francia, che però non rese pubblici i suoi esperimenti, lasciando tutto il credito dell'invenzione ad Archer. il procedimento fu brevettato da James Ambrose Cutting di Boston e quindi importato in America, ma rimase fondamentalmente di pubblico dominio in tutto il mondo. Assunse il nome di "ambrotipo" dal nome di Ambrose e dal greco ambrotos, immortale. 
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A differenza del dagherrotipo, la visione dell'ambrotipo avveniva senza la necessità di inclinare la lastra, comunque a causa del ridotto contrasto causato dall'assenza di bianchi puri, che venivano realizzati in gradazioni di grigio, era necessaria una adeguata fonte di luce. L'ambrotipo, essenzialmente un negativo su vetro, spianò la strada alla stampa di fotografie su carta in una qualità superiore a quella ottenuta dalla calotipia. Il procedimento piuttosto economico ne permise una rapida diffusione e un utilizzo protratto agli inizi del XX secolo.


Ambrofipia di un soldate della Guerra di
secessione americana, 1840/'65
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Il legante del procedimento era il collodio, che miscelato con dei sali veniva steso su di un vetro pulito. Prima dell'asciugatura della soluzione, si immergeva la lastra di vetro in una soluzione di nitrato d'argento, rendendo fotosensibile la lastra. A questo punto, la lastra era pronta per l'esposizione, che richiedeva un lasso di tempo piuttosto lungo, in grado di oscillare da pochi secondi a qualche minuto, a seconda della luce disponibile. L'esposizione doveva essere completata prima dell'asciugatura della lastra, rendendo obbligatoria la fotografia dei soggetti direttamente in studio oppure, per la fotografia paesaggistica, al trasporto del materiale e chimici per la preparazione della lastra sul posto. Dopo l'esposizione si passava allo sviluppo e al fissaggio, con cianuro di potassio o tiosolfato di sodio. Infine si eseguiva la laccatura in nero della lastra, che trasformava il negativo in ambrotipo; in alternativa si sistemava la lastra su un panno nero. La lastra veniva solitamente inserita in una cornicetta o passepartout d'ottone e montata in una custodia ad astuccio, come già avveniva per il dagherrotipo. Talvolta gli ambrotipi venivano colorati a mano con tenui colori all'anilina o pigmenti in polvere.


LA FERROTIPIA
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La ferrotipia è un processo fotografico utilizzato per riprodurre immagini su lastre di metallo, solitamente ferro (da qui il nome del processo), alluminio e latta . Prima dell’avvento della moderna pellicola fotografica, infatti, si cercava di utilizzare qualsiasi cosa, dal vetro a sottili lastre di metallo, per riprodurre le immagini.
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Ferrotipia: bagnanti francesi, 1860

La messa a punto del procedimento ferrotipico è universalmente attribuita al francese Adolphe Alexandre Martin nel 1852/53, quindi negli stessi anni in cui si sta sviluppando anche la tecnica ambrotipica, che verrà brevettata negli Stati Uniti nel 1854.

Il motivo per cui il ferrotipo è comunemente ritenuto successivo all’ambrotipo risiede anche nel fatto che il suo brevetto americano è del 1856.

Adolphe Alexandre Martin (1824 – 1886) è un insegnante francese che rimane molto colpito dalla scoperta del collodio umido e lo sperimenta per ottenere delle immagini positive dirette, utilizzando come supporto una lastra metallica verniciata di nero.

http://www.storiadellafotografia.it/wp-content/uploads/2009/11/Ferr1.jpg
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Sia l’ambrotipo che il ferrotipo sono quindi due metodi ispirati al medesimo principio, anche se da un punto di vista tecnico seguono percorsi realizzativi diversi per quanto riguarda il trattamento dei rispettivi supporti; al di là della comune origine dalle lastre al collodio umido, non esistono notizie relative ad un rapporto fra di essi, è comunque singolare la loro sostanziale contemporaneità.

Come si è detto, il processo viene descritto nel 1853 da Adolphe Alexandre Martin e ripreso in America dal professor Hamilton L. Smith (1819 – 1903); quest’ultimo sperimenta la stampa su sottili lastrine di lamiera verniciate di nero e il 19 febbraio 1856 ottiene il brevetto come “use of japanned metal plates in photography”.

Col termine “japanned” si intende “laccate di nero” in una maniera che ricorda lo stile delle lacche giapponesi.

In Inghilterra viene brevettato lo stesso anno da William Kloen.

Hamilton vende i diritti del brevetto ad uno dei suoi studenti, Peter Neff, che inizia a produrre le lastrine e le chiama “melanotypes”.

Successivamente un altro studente, Victor Griswold, apre un’azienda concorrente producendo lastre in maniera leggermente modificata e chiamandole “ferrotypes”.

Dopo alcuni anni dalla loro introduzione assumeranno la denominazione popolare di “tintypes”, anche se nei supporti metallici non vi è traccia di “tin”, cioè di stagno.

Questi tre termini indicano sostanzialmente lo stesso tipo di immagine e si applicano indifferentemente sia all’immagine stessa sia al procedimento per ottenerla.

La fotografia si realizza eseguendo la ripresa sulla lastrina metallica sensibilizzata col collodio umido e sviluppandola immediatamente, in modo da ottenere, come per l’ambrotipo, una tonalità grigiastra nelle luci e la trasparenza nelle zone d’ombra che appaiono scure in virtù della laccatura in colore nero.

Tale apparente inversione dei toni si verifica anche a causa della marcata sottoesposizione.

Tutta l’operazione avviene in tempi molto rapidi e la grande fortuna incontrata dal ferrotipo è dovuta, oltre ad un costo molto contenuto, proprio al fatto che l’immagine è di pronta consegna, sviluppata e fissata in pochi minuti.

http://www.storiadellafotografia.it/wp-content/uploads/2009/11/Ferr22.jpg
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Le fotocamere da ferrotipia sono dotate delle vaschette per eseguire il trattamento: appena effettuato lo scatto la lastrina viene fatta cadere prima nel contenitore dello sviluppo, che è rapidissimo, e poi del fissaggio.

Dopo un lavaggio di circa un minuto è pronta e può essere asciugata.

Essendo un’immagine positiva diretta presenta l’inversione destra/sinistra, inconveniente al quale si può ovviare o mediante la riflessione dell’immagine attraverso un prisma al momento dello scatto oppure rifotografando la prima immagine ottenuta.

Il ferrotipo riscuote da subito una grande popolarità, è praticato anche negli studi fotografici, ma è il tipo di immagine tipica dei fotografi da piazza.

Il ritratto viene solitamente realizzato facendo posare il soggetto davanti ad un fondale dipinto che il fotografo porta con sé; l’insieme della fotocamera a sviluppo istantaneo e del fondale portatile fa sì che l’operatore possa disporre di un vero e proprio studio ambulante.

Il successo del ferrotipo è travolgente soprattutto negli Stati Uniti, dove durante la guerra di Secessione e negli anni immediatamente successivi, diventa il procedimento fotografico più praticato in assoluto, rimanendo in auge fino all’introduzione delle lastre in gelatina e alla grande diffusione degli apparecchi per fotoamatori favorita soprattutto dalla politica commerciale della Kodak.
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In alcuni casi anche i ferrotipi vengono montati nelle cornici così come avviene per gli ambrotipi e i dagherrotipi, ma nella maggior parte dei casi possono essere conservati senza alcun particolare accorgimento in quanto il supporto in lamiera li rende sufficientemente solidi e duraturi, soprattutto rispetto all’ambrotipo su vetro.

E’ proprio durante la guerra civile americana che tale caratteristica consentirà ai soldati l’invio di un proprio ritratto alle famiglie senza rischiarne la rottura.

Si tratta del procedimento fotografico più longevo in assoluto: la ditta inglese Moore & Co. ha commercializzato la propria fotocamera Aptus Ferrotype dal 1895 al 1955.
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Un “caso particolare” nella storia della fotografia. All’origine di tutto vi è la realizzazione di un treno dalle caratteristiche particolari, un convoglio composto da otto carrozze particolarmente lussuose e curate, che il fabbricante, la Chicago & Alton Railway, definisce “il più bel treno del mondo” (the handsomest train in the world).
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La documentazione fotografica viene affidata al fotografo George R. Lawrence, al quale viene richiesta tra l’altro un’immagine complessiva del convoglio, che è stato battezzato Alton Limited, della lunghezza di 8 feet, cioè 2,438 metri. Il fotografo accetta l’incarico spiegando che realizzerà l’immagine unendo in fase di stampa varie immagini del convoglio, che dovrà quindi essere ripreso con diversi scatti successivi e contigui: tale soluzione però non piace a Mr. Charlton, direttore della compagnia ferroviaria, che per un treno con quelle caratteristiche di eccellenza pretende una fotografia assolutamente impeccabile.

Per stampare a contatto una fotografia larga 8 feet è necessario disporre di un negativo largo 8 feet, realizzabile soltanto con un apparecchio fotografico in grado di montare lastre larghe 8 feet. George R. Lawrence decide inizialmente di rifiutare il lavoro, ma a seguito dell’insistenza della compagnia, che gli dà carta bianca pur di trovare una soluzione, pensa ad un’enorme fotocamera, la cui costruzione viene affidata al laboratorio di J.A. Anderson. Per la realizzazione della struttura sono necessari circa due mesi e mezzo di lavoro; l’apparecchio è costruito in legno di ciliegio e nella posizione di massima estensione è lungo 20 feet (circa 6 metri). Sul piano focale vengono montati due schermi di messa a fuoco scorrevoli realizzati in celluloide semitrasparente, mentre il soffietto è realizzato in gomma di grosso spessore e per assemblarlo sono necessari circa 150 litri di colla. Per garantire la tenuta di luce l’interno è rivestito di tela nera ed è rinforzato con stecche di legno: esternamente è diviso in quattro sezioni, ognuna retta da un telaio in legno. Durante la lavorazione vengono effettuate numerose riprese fotografiche nelle quali si vede l’operatore che lavora all’interno del soffietto. Il materiale sensibile è costituito da una lastra di 8 x 4½ feet (2,44 x 1,37 metri) contenuta in uno chassis in legno di frassino che scorre su cuscinetti a sfere. Le lastre vengono confezionate a St. Louis e l’emulsione sensibile viene stesa interamente a mano. Ogni lastra pesa circa 500 libbre (227 Kg) e per manovrarla sono necessari otto operatori. Dal momento che la folding pesa circa 900 libbre, il peso complessivo al momento dello scatto assomma a 1400 libbre, circa 630 Kg. Per coprire il formato la Carl Zeiss di Jena realizza appositamente due obiettivi, un normale da 3000 mm ed un grandangolo da 1650 mm. L’apparecchio viene chiamato The Mammoth Camera.

http://www.storiadellafotografia.it/wp-content/uploads/2013/04/The-Mammoth-Camera.jpg
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L’apparecchio viene trasportato sul luogo della ripresa caricato su un carro ferroviario, per il funzionamento sono necessarie in tutto quindici persone; le sue dimensioni sono tali che prima di effettuare lo scatto un operatore può entrarvi dentro per rimuovere con un’apposita spazzola eventuali granelli di polvere. La prima ripresa fotografica avviene nel 1901, in un giorno di sole, e la durata dello scatto è di due minuti e mezzo; per lo sviluppo della lastra sono necessari quaranta litri di rivelatore. Tre copie positive verranno poi inviate all’esposizione Universale di Parigi, dove naturalmente saranno premiate. 

http://www.storiadellafotografia.it/wp-content/uploads/2013/05/371-Foto-2.jpg

L'EPOCA DELLE LASTRE SECCHE
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Successivamente B. J. Sayte e W. B. Bolton introdussero (1864) il cosiddetto procedimento al collodio secco, nel quale le lastre venivano preparate con bromuro d'argento, più sensibile dello ioduro, e contenevano tannino come conservativo. Tale procedimento, non richiedendo la preparazione delle lastre immediatamente prima dell'esposizione, ne consentì la produzione industriale, iniziata nel 1867. 
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Alle origini della fotografia, il materiale sensibile veniva steso su lastre di vetro, fragili e pesanti, le quali peraltro sono sopravvissute fino ai nostri giorni, in quanto assicurano la massima planeità e stabilità dimensionale della superficie sensibile. I primi tentativi di soppiantare le lastre di vetro risalgono al periodo dell'introduzione del collodio secco, legante dotato di caratteristiche meccaniche che consentivano la separazione dello strato sensibile dalla lastra di vetro usata come supporto in ripresa. La prima pellicola flessibile che non abbisognava di un supporto temporaneo di vetro fu brevettata da A. Parkes nel 1856; lo stesso Parkes, nel 1861, produsse delle pellicole su un supporto di nitrato di cellulosa dal quale derivò più tardi la celluloide. Celluloide è il nome commerciale di una serie di sostanze plastiche inventate nel 1863 o nel 1868 (le fonti sono discordanti) da John Wesley Hyatt (Starkey, New York, Stati Uniti, 28 novembre 1837 - Short Hills, New Jersey, Stati Uniti, 10 maggio 1920) e ottenute da nitrocellulosa al 10-11% di azoto, plastificata con canfora. È anche chiamata nitrato di cellulosa.

Pur trattandosi di un materiale flessibile e resistente all'umidità, la celluloide è estremamente infiammabile, e ciò ne ha limitato fortemente l'impiego.


FRA LASTRE

E PELLICOLE IN ROTOLI
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Nel 1887 il pastore episcopaliano Hannibal Williston Goodwin (Taughannock, New York, Stati Uniti, 21 aprile 1822 - 31 dicembre 1900), da alcuni ritenuto erroneamente l'inventore della celluloide, ne brevettò l'impiego come supporto per le pellicole fotografiche. Si trattò di una rivoluzione nel campo della fotografia e rese possibile la nascita della cinematografia. Dal 1954 tuttavia la celluloide non viene più usata per la fabbricazione di pellicole, proprio a causa della citata infiammabilità. È stata sostituita dal triacetato di cellulosa (1930, non più usato) e, in seguito, dal poliestere (polietilene tereftalato) tuttora usato per la fabbricazione di pellicole cinematografiche.

La pellicola cinematografica è una invenzione di George Eastman, che nel 1885 inventò la pellicola in celluloide come supporto per gli alogenuri di argento fotosensibili. Con il XX secolo, l'avvento delle macchine dei fratelli Lumière e l'esplosione commerciale del cinema nacquero altri formati e altre possibilità, come quella del colore.
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Presentation Notes
Per mettere ordine in un mercato caotico, dove circolavano film "pirata" e macchine contraffatte, fu indetto nel 1909 a Parigi il Congresso degli editori di film, ove si stabilì in via definitiva che la pellicola 35 mm, la più usata, avrebbe avuto quattro perforazioni per fotogramma secondo il progetto di Thomas Edison, che l'aveva usata per primo (in luogo delle due circolari come invece adottato dai Lumière).

Si arrivò così a definire il formato 35 mm standard usato ancora oggi, che negli anni trenta venne modificato per accogliere anche le piste per il sonoro. In seguito vennero introdotte migliorie, nuovi formati (16 mm; 8 mm; 9,5 mm, super 8 mm, nonché molti altri formati oggi abbandonati), ma la striscia di pellicola che passa oggi attraverso il proiettore dei cinema non è molto diversa da quella dei film di cent'anni fa.

Ovviamente vi sono stati molti progressi sia rispetto alle emulsioni, sia rispetto al supporto. In ordine alle prime il potere risolvente e la sensibilità sono aumentati in misura tale da rendere impossibile ogni paragone. Per quanto riguarda il supporto, la pericolosa ed infiammabile celluloide è stata abbandonata a favore del triacetato di cellulosa (usato soprattutto per i negativi) ed infine, allo scadere del brevetto, del poliestere (PET, tereftalato di polietilene, polietilentereftalato), destinato alla stampa delle copie lavoro, nonché di quelle finali da proiezione giusta la sua eccezionale resistenza alla trazione ed alla usura.

http://it.wikipedia.org/wiki/File:Anamorphic-digital_sound.jpg

LA FOTOGRAFIA A COLORI
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Le prime immagini a colori per sintesi additiva si devono a J. C. Maxwell (1861), mentre L. Ducos du Hauron ottenne le prime immagini a colori mediante sintesi sottrattiva (1869).

(1869) 

R. L. Maddox introdusse un'importante innovazione: le lastre con gelatina animale come legante. 

Infine, nel 1873 H. Vogel scoprì il principio della sensibilizzazione cromatica e realizzò le prime lastre ortocromatiche.

Gabriel Lippmann, fisico francese . 

Nel 1891 mise a punto un metodo per la realizzazione di fotografie a colori basato sul fenomeno dell'interferenza, che gli valse l'attribuzione del premio Nobel per la fisica nel 1908.

Tale fenomeno venne utilizzato da G. Lippmann, in un procedimento messo a punto nel 1891, esponendo attraverso il supporto di vetro una lastra fotografica con l'emulsione a contatto con mercurio. L'interferenza tra la radiazione incidente e quella riflessa dal mercurio, che fungeva da specchio, faceva sì che l'emulsione rimanesse impressionata a diversi livelli di profondità, la distanza fra i quali era funzione della lunghezza d'onda della radiazione. La lastra, sviluppata e osservata per riflessione, restituiva un'immagine con i colori naturali. Il procedimento di Lippmann, sfruttato commercialmente per qualche anno, fu abbandonato per la difficoltà nella preparazione dei materiali e del loro trattamento.


LA FOTOGRAFIA A COLORI
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J. C. Maxwell aveva teorizzato i principi della sintesi additiva dei colori e nel 1855 aveva ottenuto i primi risultati incoraggianti, che rese pubblici nel 1861. Nel suo procedimento l'oggetto colorato veniva ripreso su tre diverse lastre attraverso tre filtri di colore blu, verde e rosso; venivano poi ricavate tre diapositive che, proiettate a registro su uno schermo mediante tre proiettori muniti degli stessi filtri usati per la ripresa, riproducevano a colori il soggetto. 

Un procedimento simile, che utilizzava i colori blu, giallo e rosso, venne ideato indipendentemente, nel 1862, da L. Ducos du Hauron, al quale si devono anticipazioni per tutti i procedimenti utilizzati fino a oggi. Nel 1868 egli osservò che un foglio di carta, ricoperto di sottili linee adiacenti di colore blu, verde e giallo, appariva bianco se osservato per trasparenza e grigio se osservato per riflessione e brevettò un procedimento di fotografia a colori basato su questo fenomeno. Il procedimento venne ripreso in considerazione negli ultimi anni del sec. XIX quando furono disponibili materiali sensibili pancromatici con i quali era possibile effettuare la ripresa attraverso un reticolo di linee o di granuli di colore blu, verde e rosso; in seguito all'inversione dell'immagine in bianco e nero, il complesso immagine-reticolo osservato per trasparenza restituiva i colori originali. 
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Sfruttando questo principio i fratelli Lumière realizzarono le lastre Autochrome, la cui produzione iniziò nel 1907.

L'autocromia (o Autochrome) è un procedimento di fotografia a colori basato sulla sintesi additiva, brevettato[1] il 17 dicembre 1903 dai fratelli Lumière, o, più precisamente, dalla "Société Anonyme des Plaques et Papières photographiques A. Lumière et ses Fils" (Società anonima di lastre e carte fotografiche A. Lumière e figli).
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Presentation Notes
L'autocromia, introdotta sul mercato nel 1907[2], rivoluzionò il campo della fotografia a colori e diventò ben presto popolare, nonostante il costo e la complicazione. All'autocromia si devono, in particolare, numerose fotografie a colori della prima guerra mondiale. Materiali simili vennero prodotti in Germania (Agfacolor) e in Gran Bretagna. 
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Il principio su cui si basava era quello della sintesi additiva spaziale, poiché i colori che apparivano sulla lastra autocroma erano ottenuti grazie a un mosaico di piccolissimi filtri costituiti da granelli di fecola di patate colorati in verde, blu-violetto e arancione. Questi granelli venivano stesi su un supporto di vetro in uno strato sottilissimo, in modo che non si sovrapponesero, ma risultassero giustapposti. Gli interstizi venivano poi riempiti con nerofumo. Sullo strato di granelli di fecola veniva poi stesa un'emulsione fotografica in bianco e nero. La lastra veniva esposta dal lato del supporto e sviluppata. Poiché l'immagine così ottenuta era un negativo a colori complementari, la lastra veniva poi sottoposta a un procedimento d'inversione, in modo da ottenere un'immagine positiva. L'inversione veniva generalmente ottenuta dapprima eliminando le zone esposte dell'emulsione (quelle che dopo lo sviluppo apparivano nere), poi riesponendo la lastra, stavolta dal lato dell'emulsione, in modo da impressionare l'emulsione rimasta, e infine sviluppando di nuovo. L'immagine ottenuta, osservata da vicino, appariva come un quadro puntilista in cui i colori erano ottenuti per sintesi additiva spaziale dai tre primari verde, blu-violetto e arancione 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Lumrast_1.jpg

Tai Mahal
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Benché quello descritto sia il procedimento di autocromia che fu generalmente adottato, nel brevetto statunitense[3] della ditta Lumière del 1906 è descritto un procedimento leggermente diverso. I granelli di fecola erano colorati in giallo, rosso e blu. Sul supporto di vetro veniva steso una strato di granelli giustapposti (senza riempire con nerofumo gli interstizi) e su questo strato ne veniva poi steso un secondo, sempre di granelli giustapposti. Infine veniva stesa l'emulsione in bianco e nero. Dopo lo sviluppo e l'inversione, i colori erano ottenuti per sintesi additiva di sei primari: giallo, rosso, blu, verde, blu-violetto e arancione (gli ultimi tre apparivano nella zone in cui due granelli di fecola di due colori diversi si sovrapponevano).

Il procedimento Autochrome continuò a far uso di lastre di vetro fino agli anni 30, quando venne velocemente soppiantato dalle versioni su pellicola: il Lumière Filmcolor, su pellicola piana, nel 1931, e il Lumicolor, su pellicola in rullo, nel 1933. Il successo fu però di breve durata perché il Kodachrome e l'Agfacolor erano ormai alle porte. Il sistema rimase però vivo ancora per anni grazie a diversi appassionati, soprattutto francesi: la produzione dell'ultima versione, l'Alticolor, iniziata nel 1952, cessò nel 1955.[4]



https://it.wikipedia.org/wiki/Taj_Mahal
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Presentation Notes
L'era della fotografia a colori moderna iniziò nel 1935 con la pellicola per diapositive Kodachrome, seguita nel 1936 dalla Agfacolor. La prima richiedeva un trattamento speciale, perché i colori venivano aggiunti nel corso dello sviluppo. Nella seconda, invece, che è stata la capostipite delle moderne pellicole per fotografie a colori su carta, tre strati, sensibili rispettivamente al blu, al verde e al rosso, contenevano anche i coloranti, che davano origine, durante lo sviluppo, a immagini con i colori complementari (giallo, magenta e ciano). L'immagine riacquistava i colori naturali durante lo sviluppo della copia, stampata su carta il cui strato sensibile aveva una struttura simile. Infine la Ciba, riprendendo il vecchio procedimento di sbianca dei coloranti contenuti nei vari strati dell'emulsione, realizzò il sistema Cibachrome, per la stampa di diapositive.

Nelle pellicole bianco e nero, è presente un solo strato di emulsione fotosensibile, mentre nelle pellicole colore sono necessari tre diversi strati sensibili alle diverse frequenze di luce visibile per formare l'immagine finale, utilizzando la sintesi cromatica sottrattiva. Questi strati sono disposti uno sopra l'altro e resi sensibili ai colori con delle molecole organiche chiamate sensibilizzatori spettrali. Partendo dal basso, il primo strato è sensibile al rosso, il secondo al verde e il terzo al blu. Tra il verde e il blu è presente uno strato filtro di colorante giallo per evitare il passaggio del blu.


LA FOTOGRAFIA ISTANTANEA
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la Polaroid

Esistono in commercio pellicole che contengono i chimici necessari per lo sviluppo diretto all'interno dello stesso supporto. La prima pellicola di questo tipo è stata introdotta dalla Polaroid nel 1948 e permette di ottenere l'immagine positiva pochi minuti dopo l'esposizione. Negli anni '70 anche la Kodak inizia la produzione di pellicole simili. Tali pellicole autosviluppanti denominate Kodak Instant, a differenza delle Polaroid, erano rettangolari e l'immagine sulla superficie misurava 9 × 6,8 cm. Dopo aver perso una battaglia di brevetti con la Polaroid Corporation, Kodak ha lasciato il business Instant Camera il 9 gennaio 1986. 





Maurizio Galimberti



http://www.mauriziogalimberti.it/
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LA RICERCA DI NUOVE

APPARECCHIATURE
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A questo punto, merita osservare come sia proceduto lo sviluppo della tecnologia nel campo delle apparecchiature da ripresa. Di pari passo con il miglioramento della qualità, la dimensione dei supporti sensibili cominciò a ridursi favorendo la trasportabilità, riducendo i costi e amplificando la diffusione della fotografia. Le esigenze di qualità e precisione delle fotocamere crebbero in pari misura, portando allo sviluppo di tecnologie sempre più sofisticate.




Le campagnole, le folding, le press, le

biottica
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Le macchine professionali rimasero comunque legate a formati abbastanza grandi (almeno secondo i parametri attuali)
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Presentation Notes
Con questo corso si cercherà di fornire a tutti, anche ai meno esperti, le nozioni tecniche necessarie per un approccio "informato" a questo tipo di fotografia, descrivendo sia le attrezzature sia i procedimenti per ottenere risultati soddisfacenti. 
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Con questo corso si cercherà di fornire a tutti, anche ai meno esperti, le nozioni tecniche necessarie per un approccio "informato" a questo tipo di fotografia, descrivendo sia le attrezzature sia i procedimenti per ottenere risultati soddisfacenti. 
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Con questo corso si cercherà di fornire a tutti, anche ai meno esperti, le nozioni tecniche necessarie per un approccio "informato" a questo tipo di fotografia, descrivendo sia le attrezzature sia i procedimenti per ottenere risultati soddisfacenti. 
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Con questo corso si cercherà di fornire a tutti, anche ai meno esperti, le nozioni tecniche necessarie per un approccio "informato" a questo tipo di fotografia, descrivendo sia le attrezzature sia i procedimenti per ottenere risultati soddisfacenti. 











QUESTION

TIME

INon esistono domande stupide, solo risposte stupide
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